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A cosa serve una blockchainPierangelo Soldavini

Quello appena iniziato
dovrebbe essere l’an-
no di Libra. In teoria,
dal momento che la
criptovaluta annun-
ciata sei mesi fa da Fa-

cebook come piattaforma di un nuo-
vo sistema economico globale si è
scontrata con la dura opposizione di
governi, Banche centrali e authority
finanziarie. Forse non vedrà mai la
luce. Ma il progetto ha avuto il merito
di aprire il dibattito spingendo quelle
stesse Banche centrali a tirare fuori
dal cassetto i piani per valute digitali
parallele a quelle ufficiali. «Con il 
progetto Libra Facebook ha acceso i
riflettori a livello globale su queste
tecnologie e sulle potenziali applica-
zioni. Già oggi si registra un’accele-
razione dei progetti, ad esempio in
Cina, Europa, Russia e Canada, per la
realizzazione di valute digitali di 
Banche centrali, che potranno a loro
volta diffondere l’utilizzo di queste
tecnologie», spiega Valeria Portale,
direttore dell’Osservatorio 
Blockchain & Distributed Ledger del
Politecnico di Milano che sarà pre-
sentato domani a Milano. Una foto-
grafia necessariamente a luci e om-
bre visto che i numeri continuano a
crescere, ma i progetti faticano a
concretizzarsi realizzando le pro-
messe di efficienza, sicurezza e di-
sintermediazione: i nuovi progetti a
livello globale sono cresciuti nel 2019
del 56% a 488, di cui 330 come sem-
plice annuncio, portando il totale a
1.045 in quattro anni. Ma le applica-
zioni operative stentano a decollare
anche se oggi si registra una maggior
consapevolezza del mercato. «Così
come, per Internet, Google è stata la
“killer application” che ha cambiato
drasticamente navigazione e ricerca,

per le tecnologie Blockchain siamo
ancora alla ricerca dell’applicazione
che possa svelare al mondo le poten-
zialità della tecnologia», sintetizza
Portale.

Il mercato sembra avvicinarsi a un
momento di consolidamento delle
piattaforme che possa superare la re-
sistenza delle aziende verso tecnolo-
gie ancora non pienamente mature:
«Le difficoltà che ne stanno rallen-
tando l’adozione sono connesse alla
stessa tecnologia - prosegue Portale
-: il mondo industriale si è scontrato
in primo luogo con una complessità
ancora più elevata del previsto. Alcu-
ni settori, a partire dalla finanza,
hanno compreso meglio di altri le
opportunità abilitate da questa tec-
nologia, seppur la blockchain po-
trebbe essere disruptive per gli stessi
soggetti». Insomma, anche laddove
la “catena dei blocchi” ha iniziato a
fare breccia - come in ambito finan-
ziario con we.trade per il trade finan-
ce e l’italiano Spunta promosso dal-
l’Abi - finisce per scontrarsi con la ri-
voluzione potenziale di disinterme-
diazione per l’intero comparto.

La complessità si unisce alla scar-
sa comprensione e alla mancanza di
competenze specifiche che induce le
aziende ad affidarsi ai provider tec-
nologici per le sviluppo dei progetti,
senza però spesso capire bene quali
obiettivi perseguire. L’inadeguatez-
za a livello di skills, così come in ge-
nerale per quanto riguarda la digital
transformation, soprattutto in Italia,
è sottolineata da Lucia Cusmano, se-
nior economist dell’Ocse focalizzata
sulle piccole e medie imprese, come
una delle barriere all’adozione della
blockchain, insieme all’incertezza 
dell’assenza di un quadro regola-
mentare, all’assenza di standard in-
ternazionali condivisi che frena l’in-
teroperabilità delle soluzioni e all’ac-

cesso ai finanziamenti per le Pmi. 
Eppure, sottolinea Cusmano, «c’è

un grande potenziale trattandosi di
applicazioni trasversali che possono
fare la differenza per le pmi in ambiti
in cui soffrono, come asimmetria in-
formativa, trasparenza e sicurezza:
la preservazione della catena del va-
lore che la blockchain implica può di-
ventare un vantaggio competitivo in
termini di efficienza e riduzione de-
gli investimenti nei confronti dei 

grandi». Solo quattro aziende grandi
e due medio-piccole su 10 conoscono
la blockchain. Ma d’altra parte i sog-
getti che potrebbero godere dei van-
taggi maggiori sono anche quelli più
difficili da raggiungere e formare.

La finanza rimane di gran lunga la
più attiva sulla tecnologia (42% dei
progetti), seguito dal settore pubbli-
co e dall’agroalimentare, privilegian-
do la creazione di nuove piattaforme
(65%) rispetto all’utilizzo di quelle

esitenti, secondo i dati dell’Osserva-
torio. Gli investimenti delle aziende
italiane, pur raddoppiati a 30 milioni
di euro, risultano decisamente esigui
rispetto ai 70 miliardi del mercato di-
gitale italiano. Peraltro l’Ocse, che ha
istituito un osservatorio specifico su
Pmi e blockchain, sottolinea come
l’ecosistema italiano si stia concen-
trando sull’aspetto applicativo dan-
do così una prospettiva più imme-
diata di implementazione. Ma poi
spesso si fatica a centrare gli obietti-
vi. Così nell’ambito della supply chain
i progetti si sono spesso concentrati
sulla tracciabilità, su aspetti cioè che
spesso hanno scarso impatto, alme-
no nell’immediato. Potrebbero inve-
ce far emergere un valore di gran
lunga superiore se strutturati per in-
tegrare l’intera filiera produttiva
compresa la gestione complessiva 
delle transazioni di prodotti e asset.

Sbloccare il potenziale dell’Inter-
net of value, sottolinea l’Osservato-
rio, passa attraverso la definizione
dei business case, quantificare i bene-
fici ottenibili, i costi e gli investimenti
necessari. In questo ambito la speri-
mentazione del Mise legata al tessile-
abbigliamento può funzionare da
apripista per un paese che è il terzo
dopo Usa e Francia per danni da con-
traffazione con una perdita stimata
al 3,2% del fatturato dell’industria
manifatturiera, secondo le stime Oc-
se. Allo stesso tempo il progetto Ebsi
di infrastruttura europea potrà sup-
portare diverse applicazioni a livello
Ue: notarizzazione, gestione dei tito-
li di studio, gestione dell’identità e
condivisione di dati in ambito fiscale
e doganale. Così come potrebbe fun-
zionare da innesco di visibilità uno
dei diversi progetti pronti a debutta-
re sulla scena delle valute deigitali di
Banche centrali. Libra o non Libra.
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Distributed ledger. I progetti crescono, ma la tecnologia fatica a mantenere le promesse di efficienza: eccessiva 
complessità e scarse competenze. Mancano i modelli per convincere la aziende, soprattutto piccole e medie

Blockchain in attesa della killer app 
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Dopo sette anni i pc
tornano a crescere
Dopo sette anni col segno meno, il mercato 
mondiale dei personal computer torna a crescere. 
tando ai dati preliminari degli analisti Idc, nel 2019 
le consegne di Pc “tradizionali” (fissi, portatili e 
workstation) hanno raggiunto i 266,7 milioni di 
unità, pari a un +2,7%: il primo incremento dal 
+1,7% del 2011. Contiamo che vent’anni fa erano 
550 milioni. Quindi qualcosa è davvero cambiato. 
Di sostanziale no. Gli smartphone per molti sono e 
restano la principale dotazione tecnologica 
personale. Il sogno di un Pc in tutte le case è 
tramontato con il boom dei dispositivi mobili. 
Quello a cui stiamo assistendo è a un upgrade 
legato al più grande produttori di sistemi operativi 
per Pc. A trainare il mercato, la domanda aziendale 
di computer con a bordo il nuovo sistema operativo
Windows 10, in vista dello stop - previsto proprio 
ieri- del supporto al vecchio Windows 7 da parte di 
Microsoft. Per l'analista di Idc Jitesh Ubrani, 
“nonostante i dati positivi del 2019, i prossimi 12-18 
mesi saranno impegnativi per i Pc tradizionali, 
poiché la maggior parte degli aggiornamenti a 
Windows 10 sarà nello specchietto retrovisore».

—L.Tre.

PROPRIETÀ INTELLETTUALE

Brevetti record in Usa,
Faang indietro, Huawei sale
La tutela della proprietà intellettuale rimane una 
delle priorità per un mondo a innovazione 
continua. Così l’anno scorso i brevetti concessi 
dallo Us Patent Office sono cresciuti del 15% a 
333.530, con una performance gonfiata dalle 
molte richieste in attesa a fine 2018. A guidare la 
classifica è per il 27° anno consecutivo una 
vecchia gloria del mondo hi-tech come Ibm 
(9.262 brevetti), seguita a distanza da Samsung 
(6.469) e Canon (3.548). Salta all’occhio l’assenza 
dei Faang al top: Apple, settima, e Amazon, nona, 
sono le uniche nella top ten, Google è al 15° posto, 
mentre Facebook è solo 36ima. Da segnalare 
invece che, a dispetto della guerra scatenata da 
Donald Trump contro Huawei e le sue reti 5G, il 
colosso cinese è balzato al decimo posto, 
guidando la Cina a superare la Germania al 
quarto posto tra i Paesi con più brevetti nell’anno 
(dopo Usa, Giappone e Corea del Sud). Il podio è 
lo stesso per i detentori globali di brevetti, con 
Samsung però al primo posto con un totale di 
76.638, seguito da Ibm e Canon. 

—P.Sol.
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